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BIOCHAR 

Il biochar è carbone vegetale prodotto attraverso un processo di combustione in assenza, o 
limitata presenza, di ossigeno (pirolisi). Tale processo, oltre a fornire un gas combustibile 
(syngas) in seguito utilizzato per produrre quell’energia rinnovabile, restituisce carbone 
vegetale, le cui proprietà lo rendono interessante sia per l’agricoltura quanto per l’ambiente.  
 

 

Il biochar infatti può essere aggiunto al suolo per migliorarne le funzioni. Inoltre, dare questo 

destino alla biomassa significa ridurre le emissioni derivate dal processo di decomposizione 

di questa, che altrimenti degrada naturalmente emettendo gas serra. Il biochar ha inoltre una 

grande capacità di sequestro del carbonio. 

 

Da cosa può essere ottenuto il biochar? Schema bibliografico riassuntivo dei processi di 

pirolisi in relazione alla biomassa utilizzata e ai prodotti che si ottengono.  

 



 

 
Proprietà fisiche 
La struttura del biochar, assai complessa, assimilabile a quella della grafite, ma con grande 
variabilità, tende a rispecchiare quella delle cellule della biomassa di origine. 
 
Il biochar, in termini generali, presenta elevata superficie di reazione, paragonabile a quella 
dell’argilla; questo aspetto influenza positivamente, soprattutto nei suoli sabbiosi, la 
ritenzione idrica e facilita le reazioni biochimiche presenti. 
 
La granulometria del biochar dipende dalla biomassa di origine e dalle temperature di processo. In 
genere, biomassa legnosa fornisce biochar più grossolano, mentre residui colturali di colture erbacee 
danno un prodotto più fine. La granulometria del biochar influisce inoltre sulla scelta del prodotto 
migliore per determinate applicazioni e sulle modalità d’uso dello stesso. 
 
La frazione minerale (ceneri) varia anch’essa in relazione a tipo di trattamento e biomassa 
utilizzata. In genere il contenuto in ceneri della biomassa di partenza (più basso nel materiale legnoso 
rispetto a quello erbaceo) si ritrova tal quale nel carbone vegetale. 
 

 
 

La caratteristica fondamentale di 
questa forma di carbonio è la presunta 
stabilità nel tempo, ovvero la sua 
proprietà di essere recalcitrante, 
resistente alla biodegradazione.  
È stato rilevato che, dove il biochar è 
stato apportato nel suolo, questo 
carbonio risulta la frazione più vecchia 
presente nel suolo, addirittura più 
vecchia del carbonio organico protetto 
all’interno degli aggregati del suolo e 
nei complessi organo‐minerali, 
comunemente considerato il più 
stabile. 
 
“Un-charred organic matter”= materia 
organica non carbonizzata 
 
 
 
Si ritiene che il carbonio da biochar, 

una volta apportato al suolo, subisca più che altro delle modifiche bio‐chimiche e non delle 
reali perdite in peso; dapprima subirebbe alcuni processi abiotici di decomposizione, limitati 
solo alla superficie esterna delle particelle di carbone, e solo successivamente sarebbe 
oggetto di azioni biotiche da parte dei microrganismi presenti nel suolo, che non porterebbero 
comunque ad una perdita di carbonio significativa. 
 



 
 

Si ritiene che la tecnologia del biochar sia non solo “Carbon neutral”, ma addirittura “Carbon 
negative”, ovvero sequestri più carbonio di quanto ne emette per produrre energia. Altre fonti 
di energia rinnovabile, come il solare o l'eolico, non comportano emissioni di gas a effetto 
serra ma non consentono di sottrarre anidride carbonica all'atmosfera e rappresentano 
sistemi neutri. La produzione di energia da pirolisi e/o gassificazione pirolitica di biomasse e 
l'applicazione del carbone ottenuto al suolo consentirebbero invece di ottenere un bilancio 
negativo del carbonio immesso nell’aria. 
 
Perché il carbone vegetale fa aumentare i raccolti? Diverse ipotesi: 

1. Apporto diretto di elementi nutritivi; 

2. Diminuzione della lisciviazione dei nutrienti; 

3. Miglioramento della struttura del suolo; 

4. Funzione di “rifugio” per i microrganismi; 

5. Regolazione del bilancio idrico; 

6. Meccanismi ormonali; 

7. Meccanismi complessi. 

 

 



Dosi di utilizzo del biochar 
In merito alle dosi di utilizzo i dati disponibili sono alquanto eterogenei, dato che la quantità 
ottimale dipende dal tipo di biochar utilizzato, dalle caratteristiche pedologiche e climatiche 
del sito di intervento, dalla coltura prevista. 
Per “quantità ottimale” si intende in questo caso una dose che produca effetti agronomici 

positivi. 

E’ possibile comunque affermare in termini generali che i valori medi ottimali di apporto si 
assestano fra 10 e 60 t/ha (sostanza secca), anche se non mancano esperienze nelle quali 
le dosi utilizzate sono state molto più elevate, fino ed oltre 200 t/ha.  
 
Il biochar nei substrati per l’ortoflorovivaismo 
Una ulteriore interessante applicazione del biochar è quale componente dei substrati per 
l’ortoflorovivaismo. Poche le esperienze in questo settore, ma le prime sperimentazioni 
ancora in essere sembrano fornire risultati interessanti, sia per le influenze sulle proprietà 
fisiche delle miscele (porosità e ritenzione idrica), sia in termini di rilascio di elementi nutritivi. 
Un aspetto preoccupante di questo utilizzo può riguardare il pH: il biochar è nella maggior 
parte dei casi alcalino, con valori di pH che raggiungono e superano le 9 unità pH. Alcune 
prove di laboratorio hanno evidenziato come, all’aumentare delle dosi di utilizzo del biochar 
in un substrato a base di torba e pomice, il valore di pH non incrementi proporzionalmente, 
seppur il dato assoluto sia già elevato con una presenza di biochar di solo il 25% in volume. 
Tuttavia, ai primissimi esiti in coltivazione, detto valore parrebbe non influenzare 
negativamente le colture. Trattasi senza dubbio di un settore dove il biochar può avere un 
ruolo importante, con una sperimentazione tutta da sviluppare. 
 
 
Quindi, la produzione e applicazione al suolo di biochar persegue quattro complementari e 
sinergici obiettivi: 
1. Il miglioramento della fertilità del suolo e conseguentemente delle rese produttive agricole, 
con riduzione dei fabbisogni in acqua e fertilizzanti delle specie coltivate. 
2. La gestione e la valorizzazione dei prodotti, dei sottoprodotti agricoli e delle biomasse in 
genere. 
3. La produzione di energia elettrica e calore mediante conversione del syngas o l’impiego 
diretto di quest’ultimo come combustibile. 
4. La mitigazione dei cambiamenti climatici attraverso lo stoccaggio di carbonio organico in 
forma molto stabile nel suolo, con un contenimento delle emissioni di gas a effetto serra.  
 

 

 

  



CENERI 

Le ceneri derivate dal processo termico sono inquadrabili come rifiuti non pericolosi e riferibili 
a: 
10 RIFIUTI PRODOTTI DA PROCESSI TERMICI  
10 01 rifiuti prodotti da centrali termiche ed altri impianti termici (tranne 19)  
10 01 03 ceneri leggere di torba e di legno non trattato 
Il legno impiegato nella combustione è cippato di legno vergine. 
 
Il d.lgs. n.205 del 2010, art.12, permette l’impiego delle ceneri come sottoprodotto alle 
condizioni dettate dall’art. 184-bis: 
 

1. È un sottoprodotto e non un rifiuto ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera a), 
qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni: 

 
a) la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce 
parte integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od 
oggetto; 
 
b) è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un 
successivo processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi; 
 
c) la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore 
trattamento diverso dalla normale pratica industriale; 
 
d) l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo 
specifico, tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e 
dell’ambiente e non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o la salute 
umana. 
 
 

L’impiego di ceneri nella pratica agronomica deve tener presenti due aspetti principali: 

- Le ceneri apportano quantità significative di potassio K e quantità non significative di 

N e P 

 

- Le ceneri in ragione del pH tendenzialmente basico possono influenzare l’acidità del 

terreno 

 



  

 
I contenuti e la disponibilità dei nutrienti nella cenere di legna variano molto in funzione della 
specie vegetale, dell’età, dell’ambiente in cui si è sviluppata e della parte della pianta 
utilizzata. 
 
Tutti gli elementi sono in forme ossidate, e pertanto vengono messi a disposizione dei vegetali 
con una certa lentezza. Si tratta comunque di una risorsa che arricchisce il terreno di fosforo 
e potassio in particolare ed è quindi opportuno utilizzarla, piuttosto che eliminarla come rifiuto. 
 
La cenere di legna si può utilizzare per la fertilizzazione di base delle colture, distribuendola 
direttamente sul terreno prima della vangatura o dell’ultima lavorazione che precede la 
semina o il trapianto, in maniera che possa poi mescolarsi al suolo e cedere alle radici gli 
elementi di cui è ricca. 

  
 
Il regolamento Cee 2092/1991 ammette l’uso in 
agricoltura biologica della cenere di legna come 
fertilizzante, ponendo solo il limite che derivi da 
«legname non trattato chimicamente dopo 
l’abbattimento» 
  



SFALCI E RAMAGLIE (CER 20 02 01) 

Definizione di BRF (bois rameal fragmenté) 
Legno dei rami cippato. Si tratta di pezzetti di legno ottenuti dalla triturazione dei residui 
legnosi. Si parte da rametti di risulta preferibilmente di latifoglie, ecc. di diametro massimo di 
5-7 cm. Il materiale può essere messo in cumulo, per la preparazione del compost o di un 
pre-compostato (compostaggio di massa), oppure può essere distribuito tal quale sul 
terreno (compostaggio di superficie). 

L'uso diretto del cippato di ramaglie fresche, senza passare tramite il processo di 
compostaggio, consente una sostanziale economia di mezzi, di conseguenza consente di 
pensare la ricostruzione del suolo agricolo su larga scala. Due tecniche consentono queste 
economia di mezzi: la tecnica del mulch la quale prevede di lasciare i B.R.F degradarsi in 
superficie e la tecnica dell'incorporazione superficiale la quale consente di attivare la sua 
integrazione nel suolo ma richiede il controllo di diversi parametri. La scelta della tecnica più 
adatta dipende dalla coltura e dalle condizioni climatiche. Il B.R.F è considerata come un 
ammendante e un concime in grado di dare al suolo nutrimento, struttura ed energia.  

Procedimenti per la produzione di ammendante da sfalci e potature a confronto:
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